Algarotti, Francesco: Opere Del Conte Algarotti (Band 4)
Venezia, 1791

Seite 492

492 SAacéoe1o0
ni. Né valevan racioni ch’ei pot ur
A an ragioni ch’ei potesse addur-
re; o sia perché troppo tenero & ciascuno
del giudizio suo, dove ha fermato I ani
, g 3 to 'animo
un tratlo; o piuttosto percheé par duro sen-
tirsi far la lezione da’giovani, e dovere co’
capei bianchi in testa quello scordarsi, che
s € imparato a mente da fanciulli (1). ‘A
Lucilio particolarmente avea riveduto il pe-
lo; autore del buon secolo, che nella sati-
ra tenea il campo, e fra 'universale avea
il grido. Era faceto bensi e motteggevole
quello scrittore, ma duro nello stile e 1i-
mac-

(1) Hecte necne crocumt, floresque perambules

Attce

Fabula, st dubitem, clament periisse pu-
dorem

Cuncti poene patres; ea quum reprehende-
re coner,

Quee gravis AEsopus, guee doctus Roscius
egic .

Vel quia nil rectum , nisi quod placui,
Stbi ducunt;

Vel quia turpe putant parere minoribus,
et quee

Imberbes didicere, senes perdenda Satert.
Ihid.
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